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Critiche a valanga per l’uscita sulla proporzionale. Prodi: «Un disastro». Veltroni: «Mina contro le riforme»

Berlusconi sotto tiro
Fini: «Il Cavaliere dice sciocchezze»

ROMA. Proporzionale? Indietro non
si torna, è ilbipolarismoche«hadato
stabilità» al governo dell’Italia: repli-
ca il presidente del Consiglio, Roma-
noProdi,aidesideriespressidaBerlu-
sconi a Parigi. «Mine sul cammino
delle riforme» - commenta ilvicepre-
mier, Walter Veltroni. E nel centro-
destra, intanto, èormai scontroaper-
to, dopo il no secco con il quale Fini
replica al Cavaliere. Non ci sta nep-
pure il Ppi, ma segnali possibilisti
vengono da Rifondazione comuni-
staedalle forzecentristedelPolo.E la
Lega, con Maroni, a Berlusconi dice:
«Proposta interessante, basta che la
mantieni almeno per quarantotto
ore».Èbastataunabrevedichiarazio-
nedel leaderdiForzaItalia,nellaqua-
le avanzava la possibilità di rivedere,
con ampi ritocchi proporzionali,
l’accordosulla leggeelettorale,per ri-
mettere inmotoigiochisulleriforme
e creare uno stato di fibrillazione nei
due poli, allargando sempre più in
particolare la divaricazione all’inter-
no di quello di centrodestra. Quella
frasetta di Berlusconi, giunta da Ol-
tralpe il giorno dopo la cosiddetta
”svolta” di Fini sulla giustizia, è stata
pertuttalagiornatadi ierialcentrodi
dichiarazioni e commenti in cui la
posta ingiocovabenaldi làdeldesti-
no dell’intesa sulla legge elettorale
scaturitadallaBicamerale,mariguar-
da le sorti del bipolarismo. Forza Ita-

lia è spaccata al suo interno, ma gli
uomini che contano dipiù nelmovi-
mento non hanno dubbi: il Capo ha
ragione, se le riforme saltano «sarà
colpadiD’Alema».

È in questo scenario gravido di ri-
schi per il lavoro prodotto dalla Bica-
merale, che ieri RomanoProdi,daRi-
ga, in Lettonia, ha lanciato un moni-
to: «Un ritorno al sistema proporzio-
nale sarebbe un ritorno alla instabili-
tà del passato». Prodi ricorda che l’at-
tuale esecutivo è nato, per la prima
volta, «da un’elezione con una coali-
zione precisa che ha indicato un pre-
mier, ha fatto un elenco delle forze
decise a sostenerlo, e questo ha dato
ovviamente stabilità alla situazione
politica».Unanovitàche-tieneasot-
tolineare il presidente del Consiglio -
non è solo «un vantaggio» per il suo
governo,ma«perl’interopaese».Ora
un «rafforzamento del bipolarismo e
dell’alternanza tra le due coalizioni»
non potranno che essere «fattore di
ulteriore stabilità». Ai giornalisti che
in Lettonia gli chiedono cosa pensa
della cosiddetta “fase due”, quella
dello sviluppo dopo il risanamento
indicata da D’Alema, il premier, la-
sciando l’incontro con la stampa, ri-
sponde con una battuta scherzosa:
«Lo vediamo domani. La “fase due”
adesso è di mettermi il cappotto per-
ché fa freddo...». Replica dello stesso
tenore a Berlusconi da parte del vice-

premier, Veltroni: «La proporziona-
le?Cinquantaseigoverniincinquan-
t’anni. Il maggioritario è la più gran-
de acquisizione del sistema italiano
che si deve fondare sul bipolarismo e
l’alternanza decisa dal voto dei citta-
dini». Allora, la strada delle riforme è
disseminata di mine? «Le mine qual-
cunolemette. -replicaaicronistiVel-
troni - Ho l’impressione che ci sia
qualcuno che ha improvvisamente
deciso nel corso delleultimesettima-
ne di seppellire di mine il cammino
delle riforme istituzionali. Ma così si
assume una grande responsabilità».
Berlusconi, secondoVeltroni, rischia
anche«di renderenelPolo lecosepiù
difficili».

La secca replica di Gianfranco Fini
alCavaliereneèdimostrazione.Lari-
sposta del leader di An è gelida: «Noi
non crediamo che in Italia ci sia ad
oggi necessità di riaprire il discorso
sullaleggeelettorale.Gli italianihan-
nogiàsceltoconunplebiscitoilmag-
gioritario che garantisce, quando è
ben organizzato, una stabilità di cui
l’Italia ha bisogno, creando politica
di governo». Il patto sulle riforme,
quindi, non è in discussione e non
manca una stoccata a Berlusconi:
«C’èsemprechisi limitaaguardare le
cose giorno per giorno. Credo che
questionicomequeste,ancheperché
il percorso delle riforme è lungo, va-
danovisteconunavisualepiùampia

diquelledellaquotidianità».Quanto
al discorso sulla legittimazione di An
che il leader di Forza Italia aveva pe-
santemente ritirato in ballo, Fini fa
spallucceebuttà là:«Sciocchezze.So-
no sempre più convinto che sono gli
elettori che legittimano con il voto,
volta per volta, le forze politiche».
Ma, intanto, lo statomaggiorediFor-
za Italia va avanti sulla linea del suo
leader.DissentonoTaradasheCalde-
risi.Quest’ultimoricordacheFitrova
la sua ragione d’essere proprio nel
maggioritario. La lista Pannella, dal
canto suo, ricorda gli impegni presi
daFinel ‘94.MadaLaLoggiaePisanu
aUrbanieRebuffaèuncoro:cosìleri-
forme con le facciamo e se si andrà al
fallimento «sarà colpa di D’Alema».
Urbani definisce «una provocazio-
ne» quella di Berlusconi per vedere
«seilpattocostituenteesisteancora».
ERebuffa: «Vogliopropriovedereco-
me faranno a realizzare le riforme
senza i moderati ed i liberali». Fibril-
lazione, intanto, c’è nello schiera-
mentoopposto, con Bertinotti cheal
Cavaliere dice: parliamone. Ma Mat-
tarella del Ppi avverte che non si può
tornare all’epoca in cui le coalizioni
di governo «venivano fatte dopo le
elezioni».AncheperDeMitalastrada
«è quella del maggioritario». Ma
«corretto».

Paola Sacchi

L’intervista

Cossutta: nessun asse
con Forza Italia
se si rispetta l’accordo
sulla legge elettorale Armando Cossutta P. Lepri/Ap

ROMA. Presidente Cossutta dica
laverità: si senteadisagioperl’of-
ferta di alleanza che le ha fatto
Berlusconi per ripristinare la pro-
porzionale?

«Stando ai resoconti Berlusconi
dice che io alla Camera ho fatto un
discorso ragionevole. E credo dav-
vero che la posizionedi Rifondazio-
ne in tema di riforma elettorale sia
ragionevole. Se poi lei mi chiede se
esista un asse Cossutta-Berlusco-
ni...»

Sevuoleglielochiedo.
«Sui giornali ho letto addirittura

che ci sarebbe stato qualche incon-
tro segreto fra me e Berlusconi. Io
Berlusconi l’ho incontrato, esatta-
mente come ho incontrato D’Ale-
ma,Fini,Marinie tuttiglialtricolle-
ghichehannolavoratoallaBicame-
rale.Tuttoallalucedelsole».

Ma secondo lei perché Berlu-
sconis’èconvertitoora,esoloora,
alproporzionalismo?

«Non escludo affatto che abbia
qualche motivo contingente, lega-
toairapporticonisuoialleati.Detto
questo, però, forse anche Forza Ita-
liahacompresochequandoritorna
in campo un’ipotesi di maggiorita-
rio uninominale con doppio turno
nei collegi, ci sono rischi reali per
tutti».

Qualirischieperchi?
«Mi dispiace doverlo dire proprio

all’Unità.Peròèundatodi fattoche
il maggioritario, coi collegi unino-
minali e col doppio turno, di fatto
crea una situazione per cui la forza
dimaggioranza relativa,anche se lo
è per pochi punti, finisce per avere
unpesospropositatonellavitapoli-
tica. E mi pare che sia più o meno
questo quel che si prefigge il Pds.
Col rischio, per tutti gli altri, o di es-
sere esclusi o di dover rinunciare al-
lapropriaautonomiaeidentità».

Lei crede che Berlusconi voglia
ripristinare il proporzionale per
preservare l’«l’identità» di Forza
Italia?

«Nonloso,chiedeteloalui».
Cossutta,perparlarchiari:pen-

sa davvero che ci sia una chance
ditornarealvecchiosistema?

«Capiamoci bene: Rifondazione
non ha partecipato alla cena a casa
Letta.L’ordinedelgiornochehaac-
compagnato la conclusione della
Bicamerale lo conosco bene, però.
Vistochepersonalmenteholavora-
toascriverlo,assiemeaicapigruppo
dellamaggioranza».

Lo giudica ancora un buon ri-
sultato?

«Sì, un buon compromesso. C’è
un25%diquotaproporzionale,che
assicuralarappresentanzadituttele
posizioniec’èunpremiodimaggio-
ranzachegarantiscelastabilità».

Ed allora, perché il proporzio-
nale ha riconquistato i titoli dei
giornali?

«Se occorre, lo confermo: per noi
quell’ordine del giorno èancora va-
lido. Ma visto che da più parti, a co-
minciare da D’Alema, s’è detto che
quel compromesso andava rivisto,
allora è giusto che ognuno riparta
dalle sue posizioni. E la nostra la co-
noscete: noi siamo convinti che
non c’è mai stato un proliferare di
partiti e partitini come col maggio-

ritario. Si fanno le alleanze solo in
funzione del voto, poi ognuno si ri-
prendelapropriaautonomia.Guar-
diamo all’Ulivo: c’è il Pds, poi i Co-
munisti unitari, i Cristiano sociali, i
verdi, i laburisti,ecc.Iocredoinvece
che il sistema migliore debba asso-
migliare a quello attualmente in vi-
gore per le Regione: si elegge l’80%
dei seggi col proporzionale, magari
con uno sbarramento del 5%, e si
prevede anche un premio di mag-
gioranza.PercuisiavrebberoinPar-
lamentononpiùdi7,8partiti.Que-
staè la nostra posizione. Ma insisto:
da riproporre solo nel caso il lavoro
fattofinorafosseazzerato».

Scusi,dellaBicameralesalvaso-
loquell’ordinedelgiorno?

«Io penso che le regole fonda-
mentali si riscrivano solo con un
consenso vastissimo. Questo signi-
ficachevamessonelcontolaneces-
sità di compromessi. Però, franca-
mente, quelli usciti dalla Bicamera-
le mi sembrano di basso profilo. Per
due capitoli, soprattutto: il presi-
denzialismo, dove di fatto ha vinto
Fini, e la giustizia, dove, almeno fi-
no ad una settimana fa, avevavinto
Berlusconi».

Ce la si farà a chiudere la Bica-
meraleentrounanno?

«Frapochimesiscattafinalmente
il “semestre bianco”. Durante il
qualenon si puòpiùvotare.Edallo-
ra, finiranno le minacce di chi dice:
”O si fa così o elezioni”. A quel pun-
to spero che si torni a discutere. Il
nostroobiettivoèfarepresto,mafa-
re soprattutto bene. Quindi, per ri-
spondere,nonsosecelasifaràentro
l’anno.L’importanteèscriverebuo-
nenuoveregole,nonqualunquere-
gola purché si faccia presto. E se mi
permette vorrei aggiungere un ulti-
macosa...».

Naturalmente.
«Bene, fidatevi di un vecchio co-

munista. Che ha a cuore un rappor-
to positivo fra le forze democrati-
che, quelleche sostengono ilgover-
no.Alla finedelprocessononsipuò
indire un referendum con una sola
domanda.Sarebbeunplebiscito, la-
cerante per la sinistra. Facciamo
quattro referendum sui grandi te-
mi: presidenzialismo, regionali-
smo, giustizia e bicameralismo.
Ognuno potrebbe dare unarisposta
diversa ai singoli quesiti. Così si
sdrammatizzerebbeilconfronto».

Stefano Bocconetti

Nell’inchiesta del pm Papalia le conversazioni del Senatùr con alcuni leghisti locali

Camicie verdi, dagli atti spuntano
anche intercettazioni dei parlamentari
E l’ex ministro Tremonti difende la rivolta fiscale di Bossi

Liberazione
Oggi sciopero
contro Prc

Oggi «Liberazione» non
sarà in edicola per uno
sciopero proclamato ieri dai
giornalisti contro la
decisione della società
editrice Mrc, di
Rifondazione Comunista, di
aprire un tavolo alla Fieg per
la trattativa di
ristrutturazione che
prevede anche una possibile
riduzione di personale. «Un
tempo Prc diceva di non
aver nulla a che fare con la
Federazione degli editori -
ha spiegato Fulvio Fania del
Cdr - oggi decidono di fare
saltare l’accordo che poteva
essere possibile e di usare le
maniere forti, facendosi
rappresentare dalla Fieg-
Confidustria per licenziare».
La federazione nazionale
della stampa e
l’associazione stampa
romana «eprimono
perplessità e rammarico per
la situazione creatasi a
Liberazione che ha
costretto giornalisti e
poligrafici della testata a
scendere in sciopero.

VERONA. Tra le intercettazioni tele-
foniche disposte dalla Procura di Ve-
rona nelle sue indagini partite dalle
«camicie verdi» - sfociate nei giorni
scorsinella richiestadi rinvioagiudi-
zio perBossi ealtri40esponentidella
Lega - figurano anche alcuneconver-
sazioniconparlamentari, eperil loro
utilizzo è stata già inviata richiesta al
Parlamento. Lo si apprende dalla ri-
chiestadirinvioagiudiziodepositata
dallaprocurapressol’ufficiodelgip,e
consegnata ieri ai legali degli indaga-
ti. La richiesta, insiemea circa un mi-
gliaio di pagine relative agli altri ele-
menti di prova raccolti dagli inqui-
renti, sonostateprelevate in tribuna-
le da un avvocato veronese, domici-
liatorio di altri legali che compongo-
no il «pool» che difenderà i leghisti, e
portate direttamente a Milano da un
incaricato della Lega, perché ne po-
tesseroprendere per primivisionegli
stessi indagati, fracui figuranoanche
Maroni,Formentini,Gnutti,Speroni
e Pagliarini. In mancanza e in attesa
dell’autorizzazione da parte del Par-
lamento dunque - sottolineano ima-
gistrati della procura - il deposito e il
conseguente utilizzo delle conversa-

zioni intercettate è limitato ai non
parlamentari.

Traleconversazioni intercettateve
ne sonoalcune tra lo stesso Bossi e le-
ghisti locali, come il responsabile ve-
ronesedellecamicieverdiEnzoFlego
e il segretario veneziano della Lega
AlbertoMazzonetto.Inparticolarein
una coversazione con Bossi, avvenu-
ta prima della visita di Scalfaro a Ve-
rona del settembre scorso, Flego ave-
va risposto ad una specifica richiesta
sull’eventualità di un intervento di
forzadellapoliziarilevandofral’altro
che «bisogna contarci in ultima, per-
ché non puoi mettere trecento cami-
cieverdia far battagliacontro seicen-
topoliziotti». Insiemeadalcunicom-
portamenti tenutidaesponentidelle
camicie verdi nelle manifestazioni
pubbliche - con «auto dotate di lam-
peggiatori e palette e palesementi ar-
mati» -alla«notevoledisponibilitàdi
armi anche se detenute legittima-
mente», e al materiale documentale
acquisito, anche le intercettazioni
concorrerebbero a dimostrare - se-
condo la procura veronese - che le at-
tività al centro delle indagini confi-
gurano i reati di attentato all’integri-

tà dello Stato e alla Costituzione, di
associazione antinazionaleeassocia-
zionemilitare.

Ieri intanto An, Forza Italia, Lega
Nord, rispettivamente rappresentate
da Ignazio La Russa, GiulioTremonti
eRobertoMaronihannomandatoin
scena la prima prova tecnica, pubbli-
ca, di conversazione politica ravvici-
nata. Teatro della suggestiva rappre-
sentazione, riecheggiante il mitico
1994 dei trionfi elettorali, un conve-
gno serale al circolo della stampa di
Milano. Risultato politico-pratico:
black out totale della comunicazio-
ne. Peplesso in particolare Maroni:
«Non vedo né le condizioni né la ne-
cessità di accordi politici o elettorali
col Polo. Convergenzeoccasionali in
Parlamento non significano nulla».
Dal canto suo Tremonti ha teso una
mano a Bossi in materia di disobbe-
dienza fiscale: «Ho l’impressione - ha
ripetuto - che ci sia in giro una gran
voglia di criminalizzare tutto... Si
stanno diffondendo sindromidasta-
to di polizia, mentre credo che Bossi
faccia dei ragionamenti politici e ab-
bia posto il problema delle ragioni
delprelievofiscale».

Insulti a Roma
Rutelli
denuncia Bossi

Dopo le ultime esternazioni
di Bossi, che ha ricoperto di
insulti i romani, il Sindaco di
Roma, Rutelli, ha deciso di
denunciare il leader
leghista. La decisione verrà
esaminata oggi dalla giunta
capitolina. «È Bossi in prima
persona - dice Rutelli - che
deve risponderne, come
qualunque cittadino che
calpesti le regole della civile
convivenza. Oltretutto,
Bossi, condannato in primo
grado ed in appello per una
vicenda di tangenti, non
deve permettersi di
offendere una comunità
amministrata da gente
onesta».

In primo piano Dalla protesta comune contro il decreto Biondi allo scontro Borrelli-Folena

Pds e Pool tra incomprensioni e riavvicinamenti
Le polemiche più forti hanno riguardato la riforma della custodia cautelare e quella dell’articolo 513 del Codice di procedura penale.

ROMA. Qualcuno ha titolato enfa-
ticamente: «Divorzio tra il pool e
il Pds». È davvero così? Una cosa è
certa, mai le posizioni di Borrelli
sono state tanto lontane da quelle
del Pds e le parole spese da Folena
in una intervista che segue l’inter-
vento del capo della procura mi-
lanese al congresso dell’Anm so-
no aspre. Eppure queste divarica-
zioni non sono una novità e si so-
no intrecciate con altrettanti mo-
menti di riavvicinamento. Ma
non è un pendolo casuale questo
tra accordo e polemica, al contra-
rio. I punti di frizione hanno sem-
pre riguardato dei
momenti precisi:
quelli in cui l’inter-
vento del pool met-
teva in discussione la
legittimità stessa del
potere legislativo di
intervenire nella ma-
terie di giustizia. I
momenti di maggio-
re vicinanza si sono
invece registrati
quando in ballo c’era
la possibilità per i
magistrati del pool di
portare avanti le loro

inchieste, quando insomma era la
politica a ingerirsi non nella legi-
slazione ma nell’attività giudizia-
ria.

Qualche esempio? Comincia-
mo dal caso Previti. Sulla richiesta
d’arresto da parte del pool prima
e del gip poi il Pds ha tenuto un
atteggiamento chiaro e apprezza-
to anche dai vertici di Palazzo di
giustizia a Milano: da una parte
l’indicazione della libertà di co-
scienza nel voto e dall’altro una
adesione largamente maggiorita-
ria al sì all’arresto. Non era il ten-
tativo di tenere i piedi in due staf-

fe, perché la Quercia aveva valu-
tato il voto come un voto su una
persona, all’interno del quale
ogni posizione purché dettata da
valutazioni «di coscienza» (ovve-
ro basata su personali convinci-
menti nati dalla conoscenza dei
testi processuali) era legittima ac-
compagnata da una valutazione
maggioritaria tra gli esponenti del
Pds che giudicavano fondate le ri-
chieste del Gip milanese. E non è
un caso che questa stessa vicenda
Previti avesse aperto una crepa
polemica in settembre, quando
assieme alle carte il pool di Mila-

no aveva fatto arriva-
re a Roma il giudizio
di Borrelli con una
frase durissima:
«Adesso vedremo se
hanno il coraggio di
dire di no». Fu una
uscita giudicata sba-
gliata e inopportuna,
perché metteva in di-
scussione proprio la
legittimità del Parla-
mento di assumere
una posizione, qual-
siasi essa fosse, che la
legge gli destina.

Allo stesso modo all’inizio del-
l’estate c’era stata la polemica,
che aveva coinvolto più comples-
sivamente le procure della Repub-
blica, sul 513, l‘ articolo del codi-
ce di procedura sulle testimonian-
ze dei pentiti. Il parlamento aveva
varato questa modifica a larga
maggioranza, compreso il voto
del Pds, giudicandola una norma
ulteriore di garanzia per gli impu-
tati. Dai pm (in Sicilia come a Mi-
lano) si obiettava dicendo che il
513 avrebbe messo a rischio molti
procedimenti già in atto. Le accu-
se da parte dei magistrati inqui-
renti erano state di fuoco e aveva-
no portato ad alcune modifiche
importanti (con l’introduzione
delle teleconferenze), ma alla fine
il potere legislativo aveva resisti-
to: quella norma di garanzia an-
dava difesa e non poteva essere
abbandonata.

Qualcosa di analogo era avve-
nuto nel 1995 con la nuova legge
sulla custodia cautelare: una legge
destinata a portare fuori dal carce-
re alcune migliaia di detenuti in
attesa di giudizio, di questi sol-
tanto qualche decina erano impu-
tati per reati di Tangentopoli e

pochi altri erano legati ai processi
di mafia. In quell’occasione il po-
tenziale «politico» dei giudici fu
dispiegato in tutta la sua potenza:
quattrocento pm firmarono un
documento contrario alla legge,
andarono in tv a sostenere le loro
ragioni. Poteva essere un braccio
di ferro devastante per il governo
Dini. Il Pds, che pure era attraver-
sato da posizioni differenziate al
suo interno, alla fine tenne fermo
l’accordo sulla legge. I mafiosi pe-
ricolosi uscirono e rientrarono
immediatamente, migliaia di de-
tenuti andarono ad attendere i lo-
ro processi in condi-
zioni di libertà, le
carceri superaffollate
ebbero un (momen-
taneo) momento di
«normalità». E so-
prattutto non ci fu
nessun colpo di spu-
gna.

Se le norme sulla
custodia cautelare se-
gnarono un contra-
sto duro tra pm e Pds
il rapporto fu subito
recuperato in occa-
sione del voto alla

camera sul ministro della Giusti-
zia Mancuso. Quella «sfiducia» ad
personam che allontanò dal mini-
stero di largo Arenula quell’om-
broso magistrato (subito passato
nelle fila del Polo) che aveva pro-
mosso una serie quasi infinita di
ispezioni contro il pool di Mila-
no, da lui accusato in aula di aver
operato in violazione della legge.
Era chiaro, in quel frangente che
l’iniziativa del ministero era desti-
nata a bloccare le indagini e que-
sto motivò il voto della maggio-
ranza (centrosinistra più Lega, in
quel Parlamento) contro Forza

Italia e An. E, allo stesso modo il
Pds era stato tra i partiti che ave-
vano bloccato il «decreto salva-la-
dri», quello promosso dal mini-
stro Biondi con Berlusconi a Pa-
lazzo Chigi, che avrebbe di fatto
chiuso sul nascere tutta la vicen-
da di Mani Pulite. Lì la rivolta dei
magistrati (in testa Di Pietro e
Borrelli che annunciarono le loro
dimissioni in caso di varo del de-
creto) si incontrò con il no dei
partiti d’opposizione e la ribellio-
ne dell’opinione pubblica. Ora il
pendolo è al versante opposto, la
polemica è certamente dura e in-

veste il tema della le-
gittimità di interveni-
re sul tema giustizia
da parte del parla-
mento in sede costi-
tuente. Ma, accanto
alle battute tra pool e
Pds, resta aperto il
dialogo con la magi-
stratura che appare
oggi come un corpo
meno coeso e che par-
la molti linguaggi.

Roberto Roscani

Borrelli:
«Niente
compromessi
a costo
di perdere»

Folena:
«Procuratore
manicheo
come
Berlusconi»


